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La santificazione del lavoro 
 

45. Per descrivere lo spirito dell'Opus Dei, l'istituzione alla quale ho dedicato la mia vita, ho 
detto che esso poggia e fa perno sul lavoro ordinario, sul lavoro professionale esercitato in mezzo al 
mondo. La vocazione divina ci affida una missione, ci invita a partecipare al compimento della 
Chiesa, a essere testimoni di Cristo dinanzi agli uomini, nostri uguali, e a portare a Dio tutte le cose.  

La vocazione accende in noi una luce che ci fa riconoscere il senso della nostra esistenza. La 
vocazione ci convince, con la luminosità della fede, del perché della nostra realtà terrena. Tutta la 
nostra vita, quella presente, quella passata e quella che verrà, acquista un nuovo rilievo, una 
profondità mai prima immaginata. Tutti gli eventi e tutte le circostanze occupano ora il loro vero 
posto: comprendiamo dove il Signore vuole condurci e ci sentiamo come trascinati da questa 
missione che Egli ci affida. […] 

 
46. La fede e la vocazione cristiana impregnano non una parte, ma tutta la nostra esistenza. I 

rapporti con Dio sono necessariamente rapporti di dedizione e assumono un senso di totalità. 
L'atteggiamento dell'uomo di fede è di guardare alla vita, in tutte le sue dimensioni, con una 
prospettiva nuova: quella che ci è data da Dio. […] 

La vostra vocazione umana è parte importante della vostra vocazione divina. Ecco il motivo 
per cui dovete santificarvi — collaborando al tempo stesso alla santificazione degli altri — 
santificando precisamente il vostro lavoro e il vostro ambiente, e cioè la professione o il mestiere 
che riempie i vostri giorni, che dà una fisionomia peculiare alla vostra personalità umana, che è il 
vostro modo di essere presenti nel mondo; e, assieme al lavoro, il focolare, la vostra famiglia e, 
infine, la nazione ove siete nati e che amate. 

 
47. Il lavoro accompagna inevitabilmente la vita dell'uomo sulla terra. Assieme ad esso 

compaiono lo sforzo, la fatica, la stanchezza, come manifestazione del dolore e della lotta che fanno 
parte della nostra esistenza attuale e che sono segni della realtà del peccato e del bisogno di 
redenzione. Ma il lavoro non è in sé stesso una pena, né una maledizione, né un castigo: coloro che 
parlano così non hanno letto bene la Sacra Scrittura. È tempo che i cristiani dicano ben forte che il 
lavoro è un dono di Dio e che non ha alcun senso dividere gli uomini in categorie diverse secondo il 
tipo di lavoro; è testimonianza della dignità dell'uomo, del suo dominio sulla creazione; promuove 
lo sviluppo della sua personalità, è vincolo di unione con gli altri uomini, fonte di risorse per 
sostenere la propria famiglia, mezzo per contribuire al miglioramento della società in cui si vive e al 
progresso di tutta l'umanità. 

Per il cristiano, queste prospettive si dilatano. Il lavoro appare infatti come partecipazione 
all'opera creatrice di Dio, il quale, avendo creato l'uomo, gli diede la sua benedizione: Siate fecondi 
e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del 
cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra (Gn 1, 28). E inoltre il lavoro, essendo stato 
assunto da Cristo, diventa attività redenta e redentrice: non solo è l'ambito nel quale l'uomo vive, 
ma mezzo e strada di santità, realtà santificabile e santificatrice. 

 
48. Non bisogna pertanto dimenticare che tutta la dignità del lavoro è fondata sull'Amore. Il 

grande privilegio dell'uomo è di poter amare, trascendendo così l'effimero e il transitorio. L'uomo 



può amare le altre creature, può dire un tu e un io pieni di significato. E può amare Dio, che ci apre 
le porte del Cielo, ci costituisce membri della sua famiglia, ci autorizza a dar del tu anche a Lui, a 
parlargli faccia a faccia. 

L'uomo, pertanto, non deve limitarsi a fare delle cose, a costruire oggetti. Il lavoro nasce 
dall'amore, manifesta l'amore, è ordinato all'amore. Riconosciamo Dio non solo nello spettacolo 
della natura, ma anche nell'esperienza del nostro lavoro, del nostro sforzo. Allora il lavoro è 
preghiera, rendimento di grazie, perché sappiamo di essere stati messi sulla terra da Dio, di essere 
amati da Lui, eredi delle sue promesse. È giusto che ci si dica: Sia dunque che mangiate, sia che 
beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per gloria di Dio (1 Cor 10,31). 

 
49. […] Nella vostra attività professionale ordinaria e quotidiana, troverete il materiale — 

reale, solido, di buona qualità — per realizzare tutta la vita cristiana, per rendere attuale la grazia 
che ci viene da Cristo. 

In questo vostro lavoro professionale, consapevolmente svolto di fronte a Dio, verranno 
esercitate la fede, la speranza e la carità. Le diverse situazioni, rapporti e problemi che il vostro 
lavoro comporta, alimenteranno la vostra preghiera. L'impegno di portare a compimento il vostro 
dovere ordinario sarà l'occasione per sentire la Croce, che è essenziale nella vita di un cristiano. 
L'esperienza della vostra debolezza e gli insuccessi — immancabili in ogni sforzo umano — vi 
daranno più realismo, più umiltà, più comprensione per gli altri. I successi e le gioie saranno un 
invito alla gratitudine e vi faranno pensare che non vivete per voi stessi, ma al servizio degli altri e 
di Dio. 


